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                                                                                                        Testi a cura di Salvatore Martorelli e Paolo Zani 
 

Numero  130                                                                                                                                Ottobre 2015 

 

Legge di stabilità 2016 
Novità previdenziali 

Il Governo Renzi ha varato il disegno di legge di stabilità 2015. 

Quella che segue è una primissima lettura che va presa per tale che dovrebbe consentirvi di dare 

alcune risposte, ovviamente non definitive. 

L’esperienza ci insegna che in corso di conversione in legge le sorprese potrebbero non mancare. 

 

Opzione donna 
Viene prevista l’ estensione di questa opzione alle donne che maturano i requisiti entro il 31 

dicembre 2015 (57 anni di età + 3 mesi per lavoratrici con contribuzione tutta da lavoro 

dipendente o 58 anni + tre mesi per le lavoratrici con contribuzione in tutto o in parte da lavoro 

autonomo  e 35 anni di contribuzione utile per la ex pensione di anzianità)  anche se la decorrenza 

sarà successiva a questa data. 

Qui di seguito il testo del disegno di legge, al proposito: 

 

Art. 24  
(Misure in materia pensionistica e di invecchiamento attivo)  

1. Al fine di portare a conclusione la sperimentazione di cui all’articolo 1, comma 9, della legge 23 
agosto 2004, n. 243, la facoltà prevista al predetto articolo 1, comma 9, è estesa anche alle 
lavoratrici che maturano i requisiti previsti dalla predetta disposizione, adeguati agli incrementi 
della speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e integrazioni, entro 
il 31 dicembre 2015 ancorché la decorrenza del trattamento pensionistico sia successiva a tale data, 
fermi restando il regime delle decorrenze e il sistema di calcolo delle prestazioni applicati al 
pensionamento di anzianità di cui alla predetta sperimentazione. Al fine del concorso alla copertura 
degli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 235, primo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive 
modificazioni, come rifinanziata anche ai sensi della presente legge, è ridotta di 160 milioni di euro 
per l’anno 2016 e di 49 milioni di euro per l’anno 2017.  
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Part-time per i lavoratori prossimi alla pensione di vecchiaia 

I lavoratori dipendenti del settore privato a tempo indeterminato potranno chiedere  su base 
volontaria la trasformazione del rapporto di lavoro da full-time a part-time tra il 40 ed il 60%. 
Tutto questo a partire dai 63 anni e 7 mesi di età per gli uomini e dai 62 anni e 7 mesi per  le donne  

in presenza di un accordo con il datore di lavoro. 

La misura durerà dal 2016 al 2018, in via sperimentale e non comporterà alcun vincolo per le 

aziende ad assumere nè produrrà penalizzazioni sulle pensioni per chi lo sceglie. 

A chi sceglierà questo strumento il datore di lavoro verserà in busta paga l’intera contribuzione 

netta che avrebbe destinato all’Inps in caso di orario pieno mentre lo Stato coprirà la differenza  

contributiva per il calcolo dell'assegno previdenziale. 

Così facendo , arrivato alla pensione, il lavoratore che avrà concluso in part time la sua carriera 

riceverà comunque un assegno come se avesse lavorato fino alla fine a tempo pieno. Senza alcuna 

penalizzazione dovuta  ad un calo della contribuzione. 

Come detto è indispensabile l’accordo del datore di lavoro.  

Qui di seguito il testo del disegno di legge, al proposito: 

 

Art. 24 comma 2 
I lavoratori dipendenti del settore privato iscritti all’assicurazione generale obbligatoria e delle 
forme sostitutive della medesima con contratto di lavoro a tempo pieno e indeterminato che 
maturano entro il 31 dicembre 2018 il diritto al trattamento pensionistico di vecchiaia, di cui 
all'articolo 24, comma 6, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, possono, a condizione di avere maturato i 
requisiti minimi di contribuzione per il diritto al predetto trattamento pensionistico di vecchiaia, 
d'intesa con il datore di lavoro, per un periodo non superiore al periodo intercorrente tra la data di 
accesso al beneficio di cui al presente comma e la data di maturazione del requisito anagrafico 
previsto dal citato articolo 24, comma 6, del predetto decreto-legge n. 201 del 2011, ridurre l'orario 
del rapporto di lavoro in misura compresa tra il 40 per cento e il 60 per cento, ottenendo 
mensilmente dal datore di lavoro una somma corrispondente alla contribuzione previdenziale a fini 
pensionistici a carico del datore di lavoro relativa alla prestazione lavorativa non effettuata. Tale 
importo non concorre alla formazione del reddito da lavoro dipendente e non è assoggettato a 
contribuzione previdenziale. Per i periodi di riduzione della prestazione lavorativa è riconosciuta la 
contribuzione figurativa commisurata alla retribuzione corrispondente alla prestazione lavorativa 
non effettuata. Si applica l’articolo 41, comma 6, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 
Il beneficio di cui al presente comma è riconosciuto nel limite massimo di 60 milioni di euro per 
l’anno 2016, 120 milioni di euro per l’anno 2017 e 60 milioni di euro per l’anno 2018 in 
corrispondenza delle minori entrate contributive complessive per l’INPS derivanti dall’attuazione 
del presente comma. La facoltà di cui al presente comma è concessa, a domanda e nei limiti delle 
risorse di cui al precedente periodo, previa autorizzazione della Direzione Territoriale del Lavoro. Il 
datore di lavoro con riferimento al lavoratore che intende, di intesa con lo stesso datore di lavoro, 
accedere alla facoltà di ricorso al lavoro a tempo parziale di cui al presente comma deve dare 
comunicazione all’INPS e alla Direzione Territoriale del lavoro della stipulazione del contratto e 
della relativa cessazione secondo le modalità stabilite dal decreto di cui al successivo periodo. Il 
beneficio di cui al presente comma è riconosciuto dall’INPS, qualora ne ricorrano i necessari 
presupposti e requisiti, nei limiti delle risorse di cui al quinto periodo del presente comma e secondo 
le modalità stabilite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze da emanarsi entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della 
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presente legge. L’INPS provvede al monitoraggio delle domande di accesso al beneficio di cui al 
presente comma comunicate dalle imprese. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il 
raggiungimento del limite delle risorse anche in via prospettica, l’INPS non prenderà in esame 
ulteriori domande finalizzate all’accesso al beneficio in esame. Ai maggiori oneri derivanti dal 
presente comma pari a 60 milioni di euro per l’anno 2016, 120 milioni di euro per l’anno 2017 e a 
60 milioni di euro per l’anno 2018 si provvede mediante il versamento in entrata al bilancio dello 
Stato da parte dell'INPS, in deroga a quanto previsto dall’articolo 5 del decreto legislativo 14 
settembre 2015, n. 150, di una quota pari a 60 milioni di euro per l’anno 2016, 120 milioni di euro 
per l’anno 2017 e a 60 milioni di euro per l’anno 2018 delle entrate derivanti dall'aumento 
contributivo di cui all'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, con esclusione delle somme 
destinate al finanziamento dei fondi paritetici interprofessionali per la formazione di cui all'articolo 
118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Le somme versate in entrata al bilancio dello Stato ai 
sensi del periodo precedente sono trasferite all’INPS a copertura delle minori entrate contributive 
derivanti ai sensi del presente comma. In deroga a quanto disposto dall’articolo 5, comma 2, del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, la quota residua delle entrate derivanti dall'aumento 
contributivo di cui all'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845 relative ai datori di lavoro 
non aderenti ai fondi interprofessionali per la formazione continua, dedotte quelle utilizzate per la 
copertura degli oneri della presente disposizione, è versata prioritariamente al Fondo di rotazione 
di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, fino alla concorrenza di un importo pari al 50 per 
cento della somma complessiva.  
 
 
 

Settima salvaguardia 
Le misure contenenti la settima salvaguardia sono contenute nell’art. 23. 
La lettura di questo articolo è abbastanza complessa: abbiamo predisposto una tabella riassuntiva. 
Il provvedimento dovrebbe riguardare 26.300 soggetti. 
Tranne che per i lavoratori che maturano il requisito nel corso della mobilità è richiesto che la 
decorrenza effettiva della pensione sia entro il 6 gennaio 2017.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Requisiti Condizioni 

 

M
o

b
ili

tà
 

Lavoratori collocati in mobilità o in trattamento speciale edile, a seguito di 
accordi governativi o non governativi, stipulati entro il 31 dicembre 2011, 
o nel caso di lavoratori provenienti da aziende cessate o interessate 
dall’attivazione delle vigenti procedure concorsuali quali il fallimento, il 
concordato preventivo, la liquidazione coatta amministrativa, 
l’amministrazione straordinaria o l’amministrazione straordinaria 
speciale, anche in mancanza dei predetti accordi 
 
(5.300 posti) 

 

Cessazione dell’attività lavorativa entro il 31 dicembre 2012. 
Perfezionamento, entro il periodo di fruizione dell'indennità 
di mobilità o del trattamento speciale edile, ovvero, anche 
mediante il versamento di contributi volontari, entro 
ventiquattro mesi dalla fine dello stesso periodo, i requisiti 
previgenti la Legge 214/2011.  
NB: Il versamento volontario può riguardare anche periodi 
eccedenti i sei mesi precedenti la domanda di autorizzazione 
stessa e può essere effettuato solo con riferimento ai dodici 
mesi successivi al termine di fruizione dell'indennità di 
mobilità o del trattamento speciale edile indicato dalla 
presente lettera. Eventuali periodi di sospensione 
dell’indennità di mobilità si considerano rilevanti ai fini del 
prolungamento del periodo di fruizione dell’indennità stessa 
e non comportano l’esclusione dall’accesso alle 
salvaguardie; 

 

P
ro

se
cu

to
ri

 V
o

lo
n

ta
ri

 

a) Lavoratori autorizzati alla prosecuzione volontaria della 
contribuzione anteriormente al 4 dicembre 2011 i quali possano far 
valere almeno un contributo volontario accreditato o accreditabile 
alla data del 6 dicembre 2011, anche se hanno svolto, 
successivamente alla data del 4 dicembre 2011, qualsiasi attività, 
non riconducibile a rapporto di lavoro dipendente a tempo 
indeterminato 

b) Lavoratori autorizzati ai volontari entro il 4 dicembre 2011, 
ancorché' al 6 dicembre 2011 non abbiano un contributo volontario 
accreditato o accreditabile alla predetta data, a condizione che 
abbiano almeno un contributo accreditato derivante da effettiva 
attività lavorativa nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2007 e il 
30 novembre 2013 e che alla data del 30 novembre 2013 non 
svolgano attivita' lavorativa riconducibile a rapporto di lavoro 
dipendente a tempo indeterminato 
 
 (10mila posti) 

Decorrenza della pensione entro il 6.1.2017 (comprensiva della 
finestra mobile).  

 

 

C
e

ss
at

i d
al

 S
er

vi
zi

o
 

a) Lavoratori il cui rapporto di lavoro si è risolto entro il 31 dicembre 
2012 in ragione di accordi individuali sottoscritti anche ai sensi degli 
articoli 410, 411 e 412-ter del codice di procedura civile, ovvero in 
applicazione di accordi collettivi di incentivo all'esodo stipulati dalle 
organizzazioni comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale entro il 31 dicembre 2011, anche se hanno svolto, dopo il 
30 giugno 2012, qualsiasi attività non riconducibile a rapporto di 
lavoro dipendente a tempo indeterminato  

b) Lavoratori il cui rapporto di lavoro sia cessato per risoluzione 
unilaterale, nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2007 e il 31 
dicembre 2011, anche se hanno svolto, successivamente alla data di 
cessazione, qualsiasi attività non riconducibile a rapporto di lavoro 
dipendente a tempo indeterminato 
 
(6.000 posti) 

Decorrenza della pensione entro il 6.1.2017 (comprensiva della 
finestra mobile) 

 

 

 

Te
m

p
o
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e

te
rm

in
at

o
 

Lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato e i lavoratori in 
somministrazione con contratto a tempo determinato, cessati dal 
lavoro tra il 1° gennaio 2007 e il 31 dicembre 2011, non rioccupati a 
tempo indeterminato. Sono esclusi i lavoratori del settore agricolo e i 
lavoratori con qualifica di stagionali. 
 
(3.000 posti) 

Decorrenza della pensione entro il 6.1.2017 (comprensiva della 
finestra mobile) 

 

C
o

n
ge

d
o

 

Lavoratori che, nel corso dell'anno 2011, risultano essere in congedo ai 
sensi dell'articolo 42, comma 5, del decreto legislativo n. 151 del 2001 a 
condizione di che il congedo risulti attribuito per assistere figli con 
disabilità grave  
 
(2.000 posti) 

Decorrenza della pensione entro il 6.1.2017 (comprensiva della 
finestra mobile) 
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Per consulenza personalizzata e presentazione di 
eventuali domande 

il Patronato INAS CISL è gratuitamente a tua 
disposizione. 

Chiama il numero verde per trovare la sede più vicina 

 

 

  Rilasciato sotto Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Non opere derivate 3.0 Italia. 

 

Per ricevere direttamente  “Previdenza Flash” inviate una e-mail a :  p.zani@tuttoprevidenza.it  con all’oggetto “Previdenza Flash” e come  testo “sì” 

http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/3.0/it/
mailto:p.zani@tuttoprevidenza.it

